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PREFAZIONE. 



• Le duel est entre l’Ordre et le Chaos. • — Le Spectre Rouge, 
sec. 7, p. 68. 

« Novnm prorsus est conversioni genus, licita non faciunt, illi- 
cita committunt. » — Salvianus Gallus, De Vero Judicio et Provi- 
dentia Dei, lib. iv, p. 136 (Venezia, 1696) 



Nell’opera che presentiamo al lettore si è tentato di attrarre 
la pubblica attenzione sur un punto di storia sul quale gii 
eventi che ora passano in Italia diffondono un nuovo interesse. 

Veggiamo divulgarsi alcune teorie , e proporsi certi prin- 
cipii di governo i quali si suppongono calcolali a beneficare 
gl’ Italiani in genere, e i sudditi degli Stali Pontificii in par- 
ticolare , laddove cosi gli uni come le altre, si sa pur troppo, 
furono attestali dalla esperienza non solo pregni di sciagure, 
ma si ancora fonte inesausta d’ innumerevoli calamità. 

Il lettore è invitato, a compiacersi , nella forma di un ro- 
mantico racconto (i più romantici incidenti del quale son 
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gurano essere «un nuovo sperimento » sugli Stati Papali ; ma 
••he, in punto di fatto, è antichissimo — esperimento tentato 
già nel secolo decimo dagli Alberiehi, o in tempi meno rimoti 
da Arnaldo da Brescia, da Cola di Rienzo, ere e che non ha 
potuto far si che la libertà non fosse in quel mezzo conculcata. 

Nella presente operetta l’attenzione del lettore è unicamente 
ed esclusivamente diretta al secolo decimo — ai primi sessan- 
t’ anni di detto secolo. 

Il fatto capitale da accertarsi al di là di ogni possibile dub- 
bio, in mezzo alla oscurità di que’tempi, si è questo — che 
in allora i Papi erano assolutamente destituiti di ogni potere 
temporale; ch’orano talmente deboli, talmente inetti a cozzare 
contro gli Alberiehi, titolati ora principi , ora senatori ed ora 
tiranni di Roma i , che i Papi , l’uno dopo l’altro, erano so- 
stenuti in prigione: e l’un d’essi, Giovanni X, mori di do- 
lore, o fu messo violentemente a morte entro la cella nella 
quale era stato confinalo come prigioniero. 

Accumulandosi il potere nelle mani dei Papi — colia più 
ampia estensione dei loro domimi , e la loro influenza come 
principi — come principi temporali — fioriva l’agricoltura, 
le arti della pace erano culte, cresceva la felicità del popolo; 
e con la loro’caduta come principi coincidevano la miseria della 
moltitudine, i patimenti dei poveri, il manco di sicurezza della 
vita, l’incertezza della proprietà; finché, da ultimo, allorché 
languono captivi nelle orrende prigioni romane . il paese è 
corso dovunque dall’anarchia, e l’Italia tutta è preda dei peg- 
giori mali che possano affliggere una nazione — l’invasione 
di crudi nemici dal di fuori, l’incessante dispotismo di ti- 
ranni senza rimorsi , ambiziosi e sanguinari! al di dentro. 

Assoluta era la secolarizzazione dei domimi temporali del 
Papa nel decimo secolo; e l’esempio di Roma veniva allora 

t Miloy’» Historv ef thè Papal States, voi. n, p. 246. (London» 
1839 ). 
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•universalmente imitato. Siccome si danno oggigiorno uomini di 
stato i quali vorrebbero fare col Sommo Pontefice la parte già 
fatta dagli Alberichi, cosi abbiamo tra noi certi politiconi — che 
si dicono cattolici! — i quali si figurano di avere il diritto, 
come laici, di dettare ai vescovi il modo e la maniera di am- 
ministrare le cose delle loro diocesi; e, per usare i termini di 
Aitone, vescovo di Vercelli, scrittore del decimo secolo, non 
fanno più vedere nella loro condotta, nel loro linguaggio, o 
nel loro conti guo verso i sacerdoti ed i vescovi, la riverenza 
dovuta alla loro ecclesiastica dignità. — « Nullain amplius re- 
verenliam ipsis observantes » L 
Le parole di quel buon vescovo sembrano scritte appunto 
pei tempi nei quali viviamo; e il solo conforto che allora ve- 
niva concesso a lui e ad altri prelati , in inez/.o al ribocco 
di calunnie e di scandali diretti contro l’episcopato, è quel 
medesimo che ora sostiene i dignitari della Chiesa, in sirnil 
modo aggrediti — cioè la consapevolezza della loro innocenza, 
della loro integrità, e della perfetta purità di motivo: 

« Quantunque, » dice il vescovo Attorie» « non sia in poter 
nostro il chiudere la bocca ai perversi e malvagi uomini, pure 
possiamo godere con sicurezza il conforto che nasce dall’ in- 
tima persuasione di avere una integra e sana coscienza. Non 
dovrebb’ essere per noi materia di sorpresa che uomini per- 
duti, disperati e rivoluzionai ii non paventino uè vergognino 
di assalir gl’innocenti e d’infamare i buoni » 2 . 

È curiosa che in quest’epoca nostra di vantato incivilimento 
s’ abbiano a palesare le tendenze e le disposizioni medesime che 



l Atto , Episc. Vercell. Libel. de Pressuris Eeclesiast. in D’Aclieri, 
Spieilegium, voi. vili, p. 33 (Parigi, 1668). 

« • Et quamvis perversorum ora omnino obstruere nequajamus, 
de pura secure conscienlia interius tìducialiter gaudeamus. Jiam quid 
miruin si homines perditi et subversi bonoruin vitam infamare non 
melu uni ? Ibid. p. 37. 
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caratterizzavano ii peggioreo più barbaro loculo ira i cosi detti 

« secoli tenebrosi ». 

Le cause di questo medesime tendenze e disposi/.iofn in pc * 
riodi tanto rimoti l’imo dall’altro, possono, a quanto ne pare, 
agevolmente rinvenirsi. 

Dal quinto al nono secolo, 1’ Europa fu esposta alle inva- 
sioni di vario barbare tribù : Unni, Vandali, Goti, Ostrogoti, 
Longobardi, Slavi, Saraci ni ; ed a questi veniva fatta resi- 
stenza con buon esito parziale, ovvero gl’invasori trionfavano 
ed erano convertiti al cristianesimo. Vi fu una serie di bat- 
taglie, e parecchie tregue; e queste ultime — eccetto quella 
con gl’ invasori Maomettani — tornavano sempre a vantaggio 
degli assaliti cristiani. Colla morte di Carlomagno piombò sul- 
l’Europa incivilita o cristianizzata un’altra e peggior turba 
d’invasori — i pirati dei mari settentrionali; e questi, per 
un intero secolo, visitarono colia spada e col fuoco le coste 
dell’Inghilterra, della Scozia, della Francia, dell' Irlanda, del- 
l’Italia, visibilmente animali' da un odio infernale contro le 
possessioni della Chiesa, e contro ie persone di quanti, uomini 
e donne, emisi dedicali al servizio della religione. In ogni 
paese gli annali del nono e decimo secolo attestano questo 
fatto — il furore dei barbari Normanni contro i monasteri , 
le chiese, i frati e le monache. In alcuni luoghi , i pirati si 
stabilivano sul suolo da essi usurpato, e si convertivano. Ma ri- 
tenevano per altro insieme alla loro ingordigia di terre, il loro 
ingenito disprezzo pagano verso i » religiosi »; e quindi la 
loro prontezza ad appropriare a loro uso privalo ciò che in 
origine era facoltà della Chiesa e tenute dei monasteri. Deboli 
o malvagi re, conte pure nobili malvagi ed ambiziosi, si 
giovavano del miserabile stalo cui coleste invasioni riduce- 
vano gli ecclesiastici, e non sulos’ impossessavano dei beni della 
Chiesa, ma si studiavano eziandio di far si che le dignità della 
Chiesa diventassero preda dei laici ; o, per usare una fra*e 
moderna, di « secolarizzare » la Chiesa. 
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Chi bramasse di venire accuratamente informato ili quanto 
passava in tulle le parti di Europa conseguentemente alle in- 
vasioni dei Normanni, può essere certo che sarà ben raggua- 
gliato, solo che studii gli annali di una o d’. altra contrada in 
quel periodo di tempo. Dia, per mo’ d’ esempio , un’occhiata 
alla storia d’Inghilterra, dal regno di Alalulfo a quello di 
Edoardo il Confessore , e troverà che mentre le aggressioni 
dei Normanni erano combattute con dubbia sorte, avea luogo 
nell’ interno un lungo e ognor crescente conflitto, del quale 
i gran campioni venivano canonizzati, pugnanti sempre contro 
domestici tiranni secolari, che cercavano di spogliare la Chiesa, 
e di profanare il santuario coll’ introdurre sè medesimi o le 
loro creature negli uffizii e nelle dignità di quella. 

Per un esempio, la vita del gran sari Dunstano fu una lotta 
incessante contro la secolarizzazione delia Chiesa Anglo- 
Sassone. 

In Italia i danni delle invasioni normanniehe erano aggra- 
vati dalle invasioni dei Saraeini eh’ erano Maomettani , e 
degli Ungheresi eh' erano pagani; e siccome vi erano in In- 
ghilterra traditori Anglicani conniventi alle invasioni dei Da- 
nesi, così vi erano in Italia traditori Italiani i quali palleg- 
giavano coi Saracmi, e si servivano degli spietati Ungheresi 
come di strumenti a recare ad effetto il loro egoistico disegno 
di secolarizzare i domiti ii temporali de’ papi, de’ vescovi e de- 
gli abati. 

A quell’ epoca, l’antico rancore dai Normanni contro la 
Chiesa e gli ecclesiastici era aguzzato dall’ ambizione e fatto 
più intenso dall’ avarizia. 

Vediamo un po’ se consimili sentimenti ed uguali tendenze 
non esistano al preseuie, e se anche di quegli non possa rin- 
tracciarsi l’origine. 

Non vi è stata invasione di barbari stranieri ed infedeli in 
nessuna parte d’Europa sia da quando l’alto concetto dell’il- 
lustre Ildebrando venne effettuato nell’adempimento delle cro- 
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ciaie. Non vi è stala invasione; ma vi è stata una tremenda 
insurrezione, che ha squassato ogni contrada dell’ Europa per 
gli ultimi tre secoli — e cotesta insurrezione , rispetto alla 
quale regnano tanto diverse e nemiche opinioni, può chia- 
marsi in una parola - « La R forma »; che ha dato origine 
a guerre, ad invasioni, a ribellioni, 'a rivoluzioni e a cambia- 
menti di dinastia. 

Checché si pensi della medesima dal lato religioso — lato 
che noi non intendiamo ora di discutere — non può correr 
dubbio che aderirono ad essa, fin da principio, due classi di 
pensatori, che l’approvarono, perch’ essa era uno strumento 
efficace a recare ad effetto le loro mire rispettive. Queste due 
classi di aderenti possono considerarsi come i titolati e i«on 
titolali innovatori — re e nobili compresi nella prima — arti- 
giani e contadini capitanali da individui privi di beni e di da- 
naro, compresi nella seconda. Ambedue queste classi la con- 
siderarono e T impiegarono all’ adempimento di politiche e 
sociali mutazioni. Re e nobili la caldeggiarono, l’ alimentarono 
e la sostennero, perciocché gli abilitava, al tempo stesso, a 
secolarizzare la Chiesa. Nello spezzare I’ unione con Roma , 
poneva limiti geografici alla religione: divideva la fede, la 
dottrina e la disciplina in altrettante distinte nazionalità; e 
in ogisi paese investiva i capi dello Stato di tutti quegli at- 
tributi spirituali previamente goduti dal romano Pontefice. 
L'Inghilterra è un luminoso esempio di quello che effettuò 
la « Riforma » nel secolarizzare la Chiesa. Il sovrano di essa, 
poco monta se uomo o donna, è «capo della Chiesa»; i ve- 
scovi sou nominati da « un laico», il quale laico è il primo 
ministro del giorno ; e le dottrine essenziali — verbigrazia, 
il Sagramento del Battesimo — sono determinate non già da 
teologi, ma si da una commissione dei Consiglio privalo. La 
Riforma produsse in atto — alto efficace e compiuto — ciò 
per cui ottenere i laici in Inghilterra , come pure in Italia , 
avevano combattuto fino dal secolo decimo. Converti le le- 
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nule dei monasteri in privale possessioni di nobili , arricchi 
i già ricchi , spogliò la Chiesa , ed alienò dai poveri , e per 
sempre, quelle tenute dalle quali ricevevano in prima un sol- 
lievo somministralo loro da liinosinieri non pagali e da me- 
dici senza onorario. 

E così la Riforma trionfò in ogni paese con piena gioja e sod- 
disfazione de’ principi e de’ nobili che l’avevano sostenuta. 
Gl’ innovatori titolati han ricavalo da essa di gran vantaggi, 
tantoché perciò possono credere di volere unicamente il bene 
/ di altre contrade allorché bramano di farle partecipare « ai 
principii della Riforma », la quale ha fatto onnipotenti co- 
tanti principi, e cosi enormemente accresciuto la ricchezza e 
l’ influenza della nobiltà. 

f secondi — gl’innovatori bob titolati — favorirono la Ri- 
forma ad oggetto di effettuare alcune mire loro proprie: essa 
piacque loro per. l’amore di principii che coincidevano nello 
scopo, ma differivano nella loro applicazione , da quelli cui 
adottarono le classi Ululale. 

Cotesti principii non nacquero colla Riforma — la Riforma 
dette loro un impulso a potersi sviluppare e un’opportuna 
occasione di operare efficacemente! 

Cotesti principii portarono differenti nomi, e s’incarnarono 
in forme strane, ai vari i periodi della storia; erano essi aperto 
Paganesimo allorché d Cristianesimo venne intronizzato col Ro- 
mano impero; poi si produssero come Manichei, Paterini, Al- 
bigesi, Petrobrusiani, Schwestrioni, Ribellione dei Servi [Jac- 
querie), Lollardismo, Sanculoltismo ; e a’ dì nostri Socialismo 
e ComuniSmo-: son essi principii, in alto, una ribellione con- 
tro le leggi della Provvidenza — uno sforzo tentato per an- 
nullare la primitiva maledizione, che dannava l’ uomo a man- 
giare il suo pane mediante il sudore della sua fronte — un 
tentativo da parte delle classi operaie di vivere nell’ ozio, collo 
spartire fra loro le accumulate possessioni dei ricchi. È una 
particolarità di questi principii quella di aver sempre cercato 
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d’ esser recali ad elTetlo da segrete società. Nei Capitolari Ca- 
rolingi è proibito agli schiavi cospiratori il tener conciliaboli, 
e la inano pesante dell’ armato proprietario e del mitrato le- 
gislatore che li combattono è ravvisabile nella storia e nelle 
leggi di quasi tutte le cristiane nazioni L La legge contro 
i Lollardi, per ino’ d’esempio , a tempo dei re Lancastriani , 
dichiarava « eh’ essi avevano in mira la confisca di qualunque 
proprietà, tanto secolare quanto ecclesiastica ». 

Le classi titolale favorirono «la Riforma », perciocché por- 
geva loro l’opportunità, in quella che ritenevano i propri i 
loro stati, di confiscare le proprietà ecclesiastiche, e di farle 
servire a loro uso. Finché durò « la secolarizzazione » della 
Chiesa, essi furono» Socialisti », perciocché, siccome fu in certa 
occasione molto ben definito da un uomo di slato piemon- 

i « Si prò quacumque causa homines rusticani se collegerint , 
id est, consilium et sedilionem facere praìsumpserinl. » — Lex Lon- 
gobarda lib. i, tit. xvn, sec. 3. 

• De Sacramentis prò Gìldonia invicem conjurantibus , ut nemo 
facere prasumat. • — Capitular. Addit. iv, c. 134. 

« Presbyteri et ministri Comitis villanis pracipiant, ne collectam 
faciant, quain vulgo Geldam vocanl. •— Capit. Carlomanni Regis, 
tit. i, c. XIV. 

• Donatislarum conventicola in omnibus civitalibus et loeis prolii- 
bere contcndunl. » — Bai ozi us. Nova Collectio Conciliorum, voi. i, 

р. 339. (Parigi, 1083). 

• Conventicula quoque et onmes conjurationes in civitalibus et 
extra * * * * omnibus modis fieri prohibemus. »— Radevic. de Gest. 
Frid. I. Imp. , lib. n, c. 7, p. SII. (Francoforte, I383i. 

« Nain rustici unanimes, per diversos totius Normannic* patri® 
comitatus plurima agentes conventicula juxta suos libitus vivere 
decernebant. » — Vilhel. Gemiticens, de Ducibus Normannis, lib. iv, 

с. 2, p. 633. (Camden, Frankfort, 1602)- 

Vedi Ducange, in verb. * Collecta, » «Colligere, » «Gildonia, » 

« Gilda, • « Gildones, » • Herizuph. » « — Schmidl, Geschichte der 
Deutschen, voi. in, pp. 179. 180. (Ulm, 1779). 
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tose, « il Socialismo è l’applicazione che uno fa al proprio 
uso di ciò che è la proprietà di un altro » *. Le classi non 
molate favorirono la« Riforma», perciocché le stimolava ad imi- 
lare l’esempio dei loro superiori — le giustificava allorché in- 
sorgevano contro i loro padroni in quella guisa che i loro 
padroni erano insorti contro la Chiesa — avevano ripudiata 
ogni obbedienza all’autorità ecclesiastica, e così facendo ave- 
vano spogliata la Chiesa de’ suoi averi. Le classi non titolai 
si ribellarono contro i nobili ed i vescovi, contro i principali 
ed i preti, contro il Papa ed i re; e quindi gli Anabattisti, la 
Guerra dei contadini , e le ribellioni compresse da innnrne- 
rabili atti di crudeltà e di sangue. 

Questo spirito durava; il paganesimo che si ribellò contro 
i dettali del Vangelo :« Servitori, obbedite ai vostri padroni », 
vive tuttavia ne’ cuori delle classi non titolate, e si studia an- 
cora di effettuare la sua gran panacea — « una nuova distri- 
buzione della proprietà: la comunanza dei beni ; lo sciogli- 
mento di tutti i vincoli della famiglia ; l’ annientamento della 
religione cristiana; il culto delle passioni ». 

A tempo nostro la società è stata salvala per ben due volte 
da una nuova irruzione della barbarie — dai Goti e dai Van- 
dali che non vengono di fuori, ma si annidano nelle caverne 
del Campidoglio; si rinvengono nelle miniere, nelle fattorie, 
e nelle cantine delle grandi città manifatturiere e delle città 
popolate; il costoro Vangelo è la ghigliottina, l’arma, il pu- 
gnale* il filosofo; Proudhon e i loro Condottieri sono uomini 
della stampa del Mazzini in Roma e del Manin in Venezia. 



i « Non sono socialista , non ho fede nel socialismo, e credo che, 
socialismo per socialismo, sarà sempre socialismo rimpadronirsi 
ilclle proprietà altrui, qualunque sia del resto il nome o la condizione 
dello spogliatole. • Parole pronunziate dal signor Galvagno nella Ca- 
mera dei Deputati, 14 Maggio, 1850, e citale noli 'Armonia, An. ix, 
N 112, 15 Maggio, 1856. 
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Le armi vittoriose, la prudente politica e i savii provvedi- 
menti di Francesco Giuseppe d’Austria incominciarono a raf- 
frenare la foga di cotesti nemici di Dio, flagelli della società; 
seguitò poi la politica vigorosa, conservatrice e reprimente 
dell' imperatore dei Francesi, Napoleone III. 

La «Riforma» non ha effettuato in prò de’ suoi non titolati 
aderenti quei fini cui essi miravano allorché venne da loro 
adottata. Furono essi frustrati, laddove gli aderenti titolati della 
Riforma ottennero pieno successo. 

Le Rivoluzioni, conseguenze naturali della» Riforma», hanno 
pòrto ai non titolali, favorevoli occasioni di malfare; se non 
che ie malefatte sono siale rintuzzate, perciocché i titolati an- 
tagonisti della Chiesa, chesi erano servili de’ non titolali come 
di strumenti ad avvantaggiare la loro egoistica e sordida am- 
bizione, si schierarono contro le loro vittime, da che si accor- 
sero che le classi operàje, nella ingordigia di rubare, non fa- 
cevano distinzione veruna tra le proprietà ecclesiastiche e le 
secolari. 

Ora, nulladimeno, i nemici del Papato credono che si pre- 
senti loro un’occasione propizia di atterrare la più antica So- 
vranità del mondo; e quindi vi ha oggigiorno una lega tra 
principi e signori, arricchiti mediante il saccheggio della Chiesa, 
e i barbari della umana famiglia — i Socialisti. E siccome 
accadde nel secolo decimo, allorché si desiderava di * seco- 
larizzare » i domimi del Papa, e i laici volevano comandare 
ai vescovi e derubare » frati e le monache delle loro cose e 
dei loro poderi, che si richiese l’ajuto dei Saracini, e s’in- 
vocarono le devastazioni dei pagani Ungheresi, — così pure 
al tempo nostro vi ha una confederazione tra gli uomini di 
Stato del paese e i Socialisti stranieri per ridurre il Papato a 
quella medesima condizione misera e decaduta che viene espo- 
sta dagli antichi biografi e scrittori. A raggiungere un tale 
scopo, i Socialisti — i quali rappresentano il paganesimo ri- 
belianlesi contro gl’insegnamenti del Salvatore; i quali rap- 



Digitized by Google 




PREFAZIONE 



17 



presentano gl’idolatri Normanni che spogliavano chiese e tru- 
cidavano ecclesiastici; i quali rappresentano i principii dei Lol- 
lardi; i quali rappresentano l’ antipapale intolleranza dei Pu- 
ritani; i quali rappresentano la spietata crudeltà dei primi 
rivoluzionar» francesi; ei quali rappresentano a questo modo 
tutti quei nemici della religione, combinano in sè tutti i vizii 
e tutta la malvagità dei loro precessori — i Socialisti, diciam 
noi, sono aizzali ad insorgere contro il papato in Roma, a 
spargere la sollevazione, e ad eccitare il ribellamento negli 
Stati di ogni vero Sovrano cattolico, il quale sia, come l’ Au- 
striaco imperatore Francesco Giuseppe, un sincero alleato ed 
un provato amico della temporale indipendenza, non che della 
supremazia spirituale del Pontefice. 

Tali sono , a sapula di tutto il genere umano , gli sforzi 
che ora si vanno tentando a riempire l’Italia di confusione, 
di guerra e di sangue. È tentato un gran delitto , e se tale 
un delitto venisse coronato dal trionfo, sarebb’esso foriero di 
a'tri e più spaventosi ; respingerebbe l’ Italia verso quel mi- 
sero stato in cui giacque il decimo secolo durante; stato di 
cui una qualche adequata nozione è deposta nelle pagine se- 
guenti — stato che fu trovato siffattamente intollerabile da 
far si che una parte d’Italia aderisse all’impero germanico; 
nè giammai, notiamolo pure a conclusione, imperatore ger- 
mano si dimostrò più degno dell’assunto, già tempo intra- 
preso sotto le più solenni promesse, che il presente re Lom- 
bardo Veneto, — il pio e buono imperatore, figliuolo dell’Ar- 
ciduchessa Sofia, l’ autore del concordato con Pio IX, — colui 
che ora presiede alle sorti dell’Austria, dell’Ungheria, della 
Roemia e dell’Italia, ed al quale è dovere d’ ogni amatore del- 
l’ordine e d’ogni amico della religione, l’augurare — un 
lungo, felice e prospero regno! 

Dublino, 19 taglio 1856. ..... 
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1 

La monaca poetessa del decimo secolo. 



Tra i molti conventi istituiti in Germania, ve n’ era 
uno già da gran tempo cospicuo per P indole religiosa 
della sua comunità, per la dignità delle sue badesse e 
per l’ampiezza delle sue tenute. Era questo il cosi detto 
monastero di Gandersheim, nel circolo della Sassonia 
inferiore, oggigiorno ducato di Brunswick. 

Landolfo, pronipote del celebre Witikindo, tanto fa- 
moso nelle guerre di Carlomagno, ad istanza di sua mo- 
glie Oda, si risolvè, nell’anno di nostra salute 852, di 
fondare un veramente regai monastero. La qual riso- 
luzione ei recò ad effetto a Brunshausen; se non che 
si avvidero ben presto che quel luogo era soverchia- 
mente piccolo e di troppo angusti confini rispetto al 
gran disegno de! primo suo fondatore: il perchè fu scelto 



Digitized by Google 




INTHODUZIONE 



20 

Gandersheim che trae il nome dal fiume Gander sul quale 
è situato. Quivi nell 1 anno 856, si gettarono i fondamenti 
di una magnifica badia; ma non prima delP 881 fu l 1 edi- 
lìzio bastantemente innoltrato da poterne fare la con- 
secrazione ; cerimonia che venne compiuta da Wigberto 
vescovo d’ Hildersheitn , mentre era badessa Cristina, 
una delle figliuole del fondatore. Nel giorno della qual 
consecrazione la pia donzella ordinò che fossero trasfe- 
rite nel nuovo monastero le ceneri del padre suo, non 
che quelle delle sue sorelle Admeda e Gerberga , che 
Paveano preceduta nell’abbaziale dignità. 

A tempo dell’antico impero cattolico di Germania, 
la badessa di Gandersheim era invero un grande, po- 
tente e considerato personaggio. N*Ila sua comunità di 
monache trovavansi nobili signore del grado più eccelso: 
figliuole e vedove di principi, duchi e conti, le quali 
avevano detto addio all’opulenza e alle grandezze di 
questo mondo, erano a vedersi come umili Suore entro 
ai muri di Gandersheira. La badessa non riconosceva 
altro superiore che il papa ; la sua badia era immune da 
qualunque sorveglianza vescovile; ed ella medesima co- 
mandava qual « Sovrana signora » a potenti vassalli, 
quali erano i duchi di Brunswick e di Sassonia, e il 
margravio di Brandeburgo. 

Nel secolo decimo abitava in quel monastero una suora 
per nome Roswita, la quale era scrittrice, ed i cui scritti 
si son conservati sino al presente. 

Si ritrae da’ biografi che il vero suo nome, varia- 
mente indicato 1 , era Elena di Rossen. Nata verso 
P anno 920 , di nobile famiglia sassone, entrò ella nel 

i • Roswid, Hrosvith , Rosvita, Rosvida, Rosvidis, Rosvitis. » — 
Vossius, c. LXI. p. 32$. 
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monastero di Gandersheim in assai tenera età; e quivi, 
come lo afferma in una delle sue lettere, imparò per- 
fettamente la lingua latina, e fu pur bene ammaestrata 
nella greca — non avendo a precettori se non se donne,' 
suore della stessa comunità ! Nel tranquillo recinto del 
monastero si svilupparono assai per tempo i suoi poetici 
talenti. Eravi tra le composizioni di lei un poema « In- 
torno all’origine, alla fondazione e alla primitiva isto- 
ria di Gandersheim. » Scrisse eziandio libri divoti, non 
che alcune commedie latine ad imitazione di quelle di 
Terenzio. Del quale adottò la maniera ; ma schifò gl’ in- 
trecci dell’autore pagano. I motivi che la indussero a 
dettare eoteste commedie, ella medesima gli accenna, 
ed essi motivi riflettono il più alto onore sulla memoria 
di lei. Aspirava ella a rimuovere i suoi leggitori dalla 
perniciosa influenza degl’ impuri pensieri e dalle sug- 
gestioni criminose che s’ incontrano nelle sceniche pro- 
duzioni dei ‘pagani scrittori, col sostituirvi cosa che po- 
tesse riuscire di edificante lettura non che di attraente 
sollazzo *. Noi, per lo meno, che, in certo modo, altro 
non siamo che gli umili imitatóri dell’ illustre Roswita, 
non possiamo tenerci dall’ esprio*$re la nostra appro- 
vazione circa l’adempimento di un disegno cui consi- 
deriamo come degno di somma lode. 

Altra composizione di Roswita aveva per argomento 
« Le gesta degli Ottoni » (De gestis Oddonum). La quale 
fu impresa a richiesta della nepote dell’imperatore Ot- 
tone il grande, Gerherga, ch’era badessa di Ganders- 
heim ; non può quindi correre alcun dubbio intorno 

c 

i « Laudabili sacrorum castimonia virginum., juxta rnei facul- 
tatem ingenioli celebraretur. * — HroSwita. 

Ariel., Voi. I. 4 
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